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Voltati, Eugenia 
di Enrico Menduni 

Scendeva la aotte n lutti i feteatitai-
mi bar di Cavour Roti, tulle ville bian
che di Suaiet Boulevard, tu tutti i vendi
tori di hamburger e i trippai della Na
tional Street Uà altro giorno finiva, lat
te ore di appoatamaati cke favevaae do
lorare I miei vaccai piedi aelle acarpe 
marron e alcuaa cambiali da pagare do
mani ia UBI baaca di Mileatone Square. 
Freai del tuthl ad uà faet-food giappo
nese vicino alla sopraelevata; poi mi ri
maneva fame, non aapevo ae andare al 
cinema o telefonare a una donna. •Non 
farlo, Marlowe», mi dilli, «chi cerca non 
trova'- Mi Infilai la tu riatoraate fran
cala. 

Frali uà Chlblla da treataeette dolla
ri (che i glappoaeil BOB aapraaao mal 
rifare) e uaa piccola aragosta termido
ro, Fu allora cke vidi Eugenia — c'era 
•tato qualcosa fra di noi, ai tempi del 
Vietnam - qualche tavolo più la li, in
sieme ad un occhialuto che parlava sem
pre, uà Intellettuale. Era ingrossata, con 
uà vallilo che volava attere Importan
te, gli occhi mobilissimi come allora. 
L'Intellettuale coatlauave a fare uaa le
ttone, aoa ai era accorto che lei guarda
va me, Quando al aliarono lei pattò ac
canto, Borrite coma aa mi vedette tolo 
allora a loie uaa mano rigida, ad evitare 
l'abbraccio. «Credevo che tu foni all'a
ltero, forae la India., mi dina. «Sempre 
atalo qui', risposi aliandomi Continua
va a BOB prestatami l'occhialuto. «Sono 
eull'eliaco», dita! eemplicemeate. 

La mattina dopo trovai il tuo memg-
glo tulla segreteria telefonica. All'una 
eravamo aof Echo Park, al chiosco del 
gelali! scelta prudente, non sapevo che 
tipo post-femminista mi aarai trovata di 
froale, Diete subito cke aveva ricono
sciuto la musica ani nutro della segre
teria: -Norma, di Bellini. «Brava, BOB 
c'ara mal riuscito nessuno-, disti, ma 

BOB mi sfuggi ua'ombra dietro il ano 
aguardo. Forae c'era anche la aera pri
ma. «Qual'è il problema?, chleti tubilo. 
•Lui., rispose. «Io lo amo. fi Intelligentis
simo. Gioratlitta di "Republic". Uaa re-
Iasione perfetta.. Tutto auoaava fiato, 
ma lasciai dire. .Un'unione perfetta., 
continuò, -capisci? Ma dobbiamo dirci 
tutto. E tento che lui aoa lo fa». «Gli hai 
detto che mi vedevi?, chiesi «No». •Beh, 
vedi che cache tu aoa dici luti». Mi pre
se la mino. •Aiutami Marlowe, sii caro.. 
Sentii che girava attorno alla quettioae 
dei soldi aaaia sapere da eka parla 
prenderla. «Sei aicura di volar tapera?.. 
«Mi terve.. .Senti Eugenia, li regalo due 
Iterai. Occhei? Poi batta. Capito?*. Dis
se di si 

Lessi un po' di articoli arretrati dal. 
l'occhialuto, ia ufficio, a meditai. Gay 
BOB sembravi. Vanitolo a aareiao i l ma 
qualcosa mi diceva che aoa c'ara ua'al-
tra. Poi letti uà no foado aulle aiatiaal 
aaticipate. Era riuscito ia trenta righi a 
dire: la posta in fioco, i problemi sai tap
peto, bluff, rilanciar*, e perflao ii piatte 
piange. Capii: l'amico amava il lavalo 
verde. Chiamai il meticcio che mi faceva 
da Intermediario eoa la Macho clande
stine. Lo riconobbe dalla foto: era uà ka-
bltuée, e al faceva chiamare Pulitter, 
come 1) premio che ara aveva mai villo. 

Eravamo di aaovo ad Beh» Park, Dia* 
al a Eugeala cke BOB c'era ua'altra, ma 
un matto di carte. •Fona gli aervoaapii 
soldi di quanto prende al gloriala», ag
giunsi, e 11 mi fonai. «SOM vaiala le 
alano ma aoa terve pia Ci alarne la-
aciati Ieri, deflaltivemeate. Dopo che l i 
e io c'eravamo viali a l i •Faceva mollo 
caldo. Tacqui Ordinai altre caffi. Mi la* 
sciò eoa uà bacio luaga li aaa m i e l i . 
Preti un tatti tenti voltarmi, "Al parto. 
pretto*, dilli all'autista : 
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(Luigi XVD 
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Voto P« per sfamare 
i miei figli 
(Il conte Ugolino) 
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diario di scuola 

La nostra diversità 
di Pgmwico Stornane,. 

Sabato. Ultimi minuti della saturnini 
lavorativa, tempo allo alato puro riem-

Sito celo da ae aleno. Co ae aliamo, elu
soti a insegnanti rigidi muti, per cor

ridoi o par acale, ia attaaa che finalmen
te la campanelle ci dia il segnile: come 
la ombra del pellerossa sulle colline dei 
western, prima che l'attacco aia sferra
to. La campanella infatti accenna appe
sa al dnn.', e il auono nemmeno ei diffon
de per l'aria, che gii è cancellato diU*ur-
lo collettivo: aaaaahhhhl Sbattoao por
le, comincia la collullatioae al galoppo 
par la aeale, Il portone centrile perda 
acaglie di legno e intonaco eotto la pres
i lo» della fiumana che al rovescia alila 
via daado gaa al motorini facendo rom
bare automobili, tbaciucchiaado mam
me, iti, fidaaiati in poti di leppiitl rotti 
a tutte le esperienze: tmack, amackl 

Aaeka noi inaegiaalì ci ululiamo ve
loci 11 collega Storioni dei Comitati di 
baia (Cobat) atringe mani d'altri colle-

Sai ricordando: «Lunedi compatti, tutti 
i plana «atro la college Falcucci e i 

cuoi Biadaceli!.. Accomiatandoti ialine 
eoa: «Il aoatro motto ala: aoa uno ecruti-
aio, BOB uà eaame / ei fari Bella scuole 
Italiane*. E un'ovitlone lo integua men
tre lui eparine tra la folla, agile come 
D'Artag mn. Noi Cgil demoralìttatl in
vece, aeaia motti da tra moschettieri, ci 
avviamo patetici verao l'autobut: nem
meno un grido di battaglia, meditando 
aoltaato su: sciopereremo lunedi in sor
dina, a titolo personale, o prenderemo 
un giorno di congedo etraordiaario per 
malattia, con certificato medica allega
to? Solo il nottro delegato Petlationi 
BOB ha dubbi: «Niente adopero. Corpo
rativi, pericolosi per la ciane operaia, 
eobraef» esclami. Poi conclude: «Noi sia
mo diverti». E te ae va. Anch'Io vorrei 
andarmene, ma mi ai para davanti uà 

•ignoro dimeno cke mi chiede: «Permet
te?.. 

Noa Io lascio finire: sono vent'aaai 
che iaeegao e ko imparato a leggere or-
mal la UBO Bigamo adulto, sella forma ia 
po' floscia d'un orecchio maturo, lo tigo-
• o freno, il giovane orecchio geierato 
apposta perché io lo aveesi quotidiana
mente ulto gli occhi ia claaee: questo 
signore i il padre dì Sinibaldi Barbara 
- mi dico. E «Ho fretta» taglio corto. Poi 
mi ricordo: noi Cgil slamo diversi pro-
feaaiaaalmeale eempre disponibili mal
grado lo stipendio baaao — i questo che 
ei distingue dall'acido inlegnante dei 
Cobat. E concedo: «Due minuti. La ra
glisi studia, uà pochino, peri. E l'orto
grafia: ricco me l'ha tcritto riccho». «So
no operalo» mi dice il aignore per giu-
atificare l'ortografia della figlia. «Ope
raio» aotpiro io. 'Amico mio, che tempi) 
Ho ricordato proprio oggi alla ciana 
quali dolori, che pene i coitati al prole
tariato la rivoluzione industriale. E aua 
figlia mi ha detto: non te la prenda eoa) 
profetsore: è passato tanto tempo, met
tiamoci una pietra sopra e aoa ae par
liamo più». «E di buoni sentimenti, ad 
confida allora questo signore, i tempre 
diipotta a perdonare». Sicché lo mi in
nervosisco: 'Al capitale BOB ai perdona» 
dico, «e nemmeno a chi fa molte assente. 
Sua figlia ci viene poco, a scuola, e quan
do viene sbaciucchia il compagno di 
basco Timballo Michele, un fannullone 
semi avvenire che in tempi andati 
avrebbe suonilo In girando e ai Barabba 
eaiblto nel sumero della pulce ammae-
tirata. Oggi bob.. 

Quatto genitore ad ascoltimi al fa 
paaaano. Poi mi pianta in aaao a va a 
tirare uso schiaffo a tradimento alla fi
glia che el attarda con le amiche; ara 
Sinibaldi Barbara, pero: uaa aconoaciu-
ta che mia alunni non i alata mai 


